DIOCESI DI MILANO

Servizio per la Famiglia

23 Gennaio 2005

Festa Santa Famiglia:

«Famiglia, casa aperta per il Vangelo, nella Comunità parrocchiale»
6 Febbraio 2005
XXVII Giornata per la Vita

«Fidarsi della vita»

Sussidi
Per i contributi offerti per la realizzazione di questo sussidio si ringraziano: i coniugi Graziella e Pietro Radaelli, Laura e G.Battista Tadiello, Marisa e Riccardo Pontiggia, M.Grazia e Silvano Radaelli, don G.Carlo Sala, la Commissione Oratorio Domenicale della FOM, il Gruppo Familiare della parrocchia S.Lorenzo in Gurone di Malnate, la comunità parrocchiale Sti. Giacomo e Brigida in Cassago Brianza. 


Indice

3. Presentazione

5. Lettera ai Preti e ai Laici

7. Famiglia fondata sul Matrimonio: bene insostituibile e fondamentale di ogni società

9. La parola del nostro Arcivescovo: la Domenica, “Giorno della Carità”

11. «Un quadro di vita familiare: la Domenica … tornando da Messa»

13. PREPARARE LA FESTA DELLA S. FAMIGLIA

15. Vivere la vigilia della Domenica

19. Riconciliazione: dono di Dio alla Famiglia e alla Comunità

23. VIVERE LA FESTA DELLA S. FAMIGLIA

25. Animazione della Liturgia Eucaristica

27. Spunti per l’omelia

29. Eucaristia per la comunione e la missione: preghiera comunitaria

33. Proposte per l’animazione della giornata: un’esperienza in Parrocchia

35. Proposte per l’animazione della giornata: in Oratorio

37. Proposte per l’animazione della Domenica: le “Domeniche di Emmaus”

39. XXVII GIORNATA per la VITA

41. «FIDARSI DELLA VITA», Animazione della Liturgia Eucaristica

43. «FIDARSI DELLA VITA», Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente della CEI

45. «FIDARSI DELLA VITA», Preghiera comunitaria

51. Pubblicazioni e Sussidi


Presentazione


Carissimi,

    il presente fascicolo raccoglie sussidi e aiuti che vogliono essere di utilità per la Celebrazione della Festa della S. Famiglia e della Giornata per la Vita nelle comunità parrocchiali.

L’anno pastorale 2004-2005 è dedicato a riscoprire la valenza missionaria che in ogni comunità parrocchiale la celebrazione eucaristica domenicale accende e mantiene viva.

Da qui è disceso il criterio di impostazione della giornata – secondo le indicazioni del programma diocesano.

La Festa della S. Famiglia vorrebbe essere una domenica in cui la comunità parrocchiale presta una particolare attenzione e accoglienza alla famiglia.

Altri contributi presenti nel fascicolo, potranno essere utilizzati sia per la preparazione che per la realizzazione della giornata.

Diamo insieme una rapida scorsa alle varie pagine.

Per la Festa della S. Famiglia

· Alcuni momenti per preparare la festa:

· un testo per la preghiera di vigilia, nelle famiglie;

· una proposta di celebrazione del sacramento della riconciliazione, con un invito particolare per le famiglie;

· una scheda per il commento della liturgia eucaristica domenicale;

· un contributo che, a partire dalla Parola di Dio della domenica, potrà servire per interventi (omelia, riflessioni …);

· alcune proposte di possibilità di animazione dei momenti domenicali;

· una traccia per un incontro di preghiera per la comunità parrocchiale, nella domenica pomeriggio;

· le proposte pastorali che si possono realizzare in comunità parrocchiale: dalle domeniche insieme (secondo l’esperienza di alcune comunità) alla preparazione della domenica in Famiglia, alla preparazione per la coppia.

Per la XXVII Giornata per la Vita

· Una scheda per il commento della liturgia eucaristica domenicale;

· il testo del Messaggio dei Vescovi sul tema “Fidarsi della vita”;

· una traccia di preghiera per la comunità parrocchiale, con particolare attenzione ai genitori e ai figli.

Da ultimo abbiamo raccolto la presentazione di alcune iniziative che avranno luogo nei prossimi mesi e di alcuni sussidi recentemente pubblicati in relazione ai temi pastorali di quest'anno.
Vi ricordiamo che tutti i testi sono rintracciabili e scaricabili, visitando il portale della Diocesi:

www.diocesidimilano.it/famiglia
Se volete farci giungere pareri, osservazioni, proposte di miglioramento, inviate le vostre comunicazioni a:

famiglia@diocesi.milano.it
Con un vivo ringraziamento e un augurio per la Festa della S. Famiglia

Milano, Gennaio 2005


Servizio per la Famiglia:

Paola Paiola

Pietro Radaelli, diacono

don Silvano Caccia

Lettera ai Preti e ai Laici

Carissimi,


          si stanno avvicinando le due ricorrenze della Festa della Santa Famiglia (23 Gennaio 2005) e della XXVII Giornata per la Vita (6 Febbraio 2005) e, con l’intento di aiutare la celebrazione delle giornate diocesane, mi permetto di offrire qualche indicazione e di inviare il materiale.

1. La Festa della Santa Famiglia – 23 Gennaio 2005
· Il tema: “Famiglia, casa aperta per il Vangelo, nella Comunità parrocchiale”.

Nella giornata di Domenica, sarà la Comunità parrocchiale a sottolineare questo tema, accogliendo con particolare attenzione le famiglie e dando vita ad alcune proposte che sono presenti nel fascicolo. Richiamo l’indicazione che, secondo quanto afferma il Sinodo 47° (cost. 398, §3), la celebrazione che ricorda gli anniversari di matrimonio venga collocata in altra data.

· Il materiale offre i seguenti contributi:
- un commento al tema della giornata, che potrà servire per interventi (omelia, riflessioni …);
- 
alcune proposte di possibilità di animazione dei momenti domenicali;
- 
una scheda per il commento della liturgia eucaristica domenicale;
- 
una traccia per un incontro di preghiera per la comunità parrocchiale, nella domenica pomeriggio;
- 
alcune proposte di impegno pastorale sul tema della giornata.
2. La XXVII Giornata per la Vita - 6 Febbraio 2005
· Il tema: “Fidarsi della Vita”.
Si vuole proporre e favorire un atteggiamento di fiducia verso la vita per la costruzione di un  clima sociale favorevole all’accoglienza e alla cura della vita e di quelle situazioni in cui i minori stanno sperimentando abbandono e indifferenza. Per i Vescovi questo è il momento di preparare anche concretamente una disponibilità in vista del 2006, anno fissato per la chiusura degli Istituti per l’infanzia. 

· Il materiale è stato preparato in questo modo:
- 
una scheda per il commento della liturgia eucaristica domenicale;
- 
il testo del Messaggio dei Vescovi sul tema “Fidarsi della vita”;
- una traccia di preghiera per la comunità parrocchiale, con particolare attenzione ai genitori e ai figli;
-
il numero speciale di “Noi genitori e figli” di Avvenire sarà interamente dedicato alla Giornata. Nel materiale è inserito il modulo per la prenotazione di quantitativi di copie per una sensibilizzazione della comunità.
· Alcune indicazioni:

· alcune attività importanti relative al tema vita partiranno nei giorni seguenti e può essere questa l’occasione per richiamarne l’importanza e favorirne la partecipazione;

· è opportuno in questa occasione riprendere e dare  continuità all’obiettivo concreto suggerito negli scorsi anni (Progetto Gemma, aiuto ai Consultori Familiari, gruppo di preghiera per le “Mamme-in-attesa”).

3. Una iniziativa particolarmente importante: l’esercizio di comunione 
Nei prossimi mesi una proposta della Commissione Decanale di Pastorale Familiare inviterà Sacerdoti e Sposi impegnati nella pastorale familiare a confrontarsi per un ‘esercizio di comunione’ che possa favorire uno sguardo e una relazione di reciproca stima e fiducia tra la Vocazione al Sacerdozio e la Vocazione al Matrimonio nelle nostre comunità parrocchiali. Credo che la pastorale familiare trarrà vantaggio da questo reciproco impegno di conoscenza e valorizzazione tra vocazioni, per il servizio alla crescita della fede degli altri.

Altre proposte riguarderanno i Sacerdoti: le due giornate di presentazione del Rito del Matrimonio (vedi volantino) e gli incontri di formazione per l’accompagnamento spirituale e pastorale dei matrimoni in difficoltà (vedi volantino).

4. I Fidanzati: Monitoraggio e Incontro diocesano.

Si è conclusa la fase di compilazione e raccolta dei questionari parrocchiali, che per la nostra Diocesi ha portato alla consegna di più di 780 schede. Ora la sintesi sta procedendo a livello regionale, per poi arrivare ad un momento pubblico di comunicazione dei risultati.

Per i fidanzati ricordiamo che l’incontro diocesano quest’anno è previsto per Sabato, 21 Maggio 2005 a Milano. Invitiamo a mettere in calendario questa data. Verranno date indicazioni più precise nei prossimi mesi.

5. Le attività e le iniziative pastorali dopo le Giornate.

· In particolare vorrei richiamare quelle legate alla formazione e al tema VITA. 
Sono in cantiere diverse iniziative pastorali che riguarderanno gli operatori della pastorale familiare, in accordo con la segreteria diocesana delle SDOP. 
Più precisamente, i volantini che sono allegati, riguardano:
-
alcuni incontri, con cadenza mensile, guidati da don Aristide Fumagalli, che riprendono i temi presenti nella Lettera Enciclica “Evangelium Vitae” di Giovanni Paolo II;
· un importante Corso, proposto in collaborazione con la Caritas Ambrosiana e il Movimento per la Vita, “Famiglia e vita: valore e risorsa”.
È un tentativo di lavoro comune e di convergenza di impegno con la Caritas e con il Movimento per la Vita su un tema oggi al centro di molteplici attenzioni e interessi. Vorrei che fosse favorita la partecipazione di persone interessate!  

· Nel tempo di Quaresima e di Pasqua, vorremmo mettere a disposizione delle famiglie un sussidio per la preghiera familiare del sabato, in preparazione al giorno del Signore e alla celebrazione dell’Eucaristia.

· Alcune pubblicazioni, che in questi mesi sono presenti in libreria, sono pensate per sostenere iniziative particolari o per approfondire tematiche specifiche di pastorale familiare. Nel fascicolo è stata curata una breve presentazione.
Grato per l’attenzione e per la collaborazione pastorale, esprimo gli auguri per un nuovo anno nella pace e nella fraternità del Natale.
Milano, 3 Gennaio 2005
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        (Don Silvano Caccia)



«FAMIGLIA FONDATA sul MATRIMONIO:

bene insostituibile e fondamentale di ogni società»

Rivolgendosi ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia il Papa rintracciamo utili indicazioni sulla situazione attuale della famiglia

e sul tema della relazione e dell’aiuto delle coppie mature e sperimentate

verso i fidanzati e le coppie giovani.

Il Papa inoltre annuncia il prossimo incontro internazionale per le famiglie

che si terrà nel 2006 a Valencia (Spagna). 

Signor Cardinale,

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,

carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Sono lieto di ricevervi in occasione della Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia. A tutti rivolgo il mio saluto cordiale. Saluto in particolare il Signor Cardinale Alfonso López Trujillo, che ringrazio per i sentimenti espressi.

So che il Dicastero lavora intensamente per diffondere il "vangelo della famiglia". L’espressione è appropriata perché annunciare la "stupenda notizia" della famiglia, che affonda le sue radici nel Cuore di Dio creatore, è una nobile e decisiva missione. La famiglia, fondata sul matrimonio, è un'istituzione naturale insostituibile ed elemento fondamentale del bene comune di ogni società.

2. Chi distrugge questo tessuto fondamentale dell’umana convivenza, non rispettandone l’identità e stravolgendone i compiti, causa una ferita profonda alla società e provoca danni spesso irreparabili. Giustamente, pertanto, voi intendete riflettere sui vari aspetti che toccano la famiglia, a livello sia nazionale che internazionale. Anche in questo campo la Chiesa non può discostarsi dalla norma enunciata dall’apostolo Pietro: "Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini" (At 5,29).

Nell’Esortazione apostolica Familiaris consortio già ponevo in rilievo "il posto singolare che, in questo campo, spetta alla missione dei coniugi e delle famiglie cristiane, in forza della grazia ricevuta nel sacramento" e ricordavo che tale missione dev’essere posta "a servizio dell’edificazione della Chiesa" e "della costruzione del Regno di Dio nella storia" (n. 71). Questa missione non ha perso nulla della sua attualità, ha anzi assunto caratteristiche di eccezionale urgenza.

3. Venendo al tema principale della vostra Plenaria - "La missione delle coppie mature e sperimentate verso i fidanzati e le coppie giovani" -, desidero incoraggiarvi ad un impegno rinnovato in favore delle giovani famiglie. Come ebbi a dire nella Familiaris consortio, "nell'azione pastorale verso le giovani famiglie la Chiesa dovrà riservare una specifica attenzione per educarle a vivere responsabilmente l'amore coniugale in rapporto alle sue esigenze di comunione e di servizio alla vita, come pure a conciliare l'intimità della vita di casa con la comune e generosa opera per edificare la Chiesa e la società umana" (n. 69).

In quel documento avvertivo, inoltre, che le famiglie giovani, "trovandosi in un contesto di nuovi valori e di nuove responsabilità, sono più esposte, specialmente nei primi anni di matrimonio, ad eventuali difficoltà, come quelle create dall'adattamento alla vita in comune o dalla nascita di figli" (n. 69). Esortavo perciò i giovani coniugi ad accogliere cordialmente e a valorizzare intelligentemente l'aiuto discreto, delicato e generoso di altre coppie, che già da tempo vanno facendo l'esperienza del matrimonio e della famiglia.

4. A questo riguardo, rilevo con piacere la crescente presenza in tutto il mondo di movimenti a favore della famiglia e della vita. Il loro dinamismo, messo al servizio di coloro che camminano sulla via del matrimonio recentemente contratto, garantisce un aiuto prezioso nel suscitare l’opportuna risposta alla ricchezza della vocazione alla quale il Signore li chiama.

Dieci anni fa, nella Lettera alle Famiglie, sottolineavo quanto la ricca esperienza di altre famiglie si riveli importante, specialmente quando il "noi" dei genitori, del marito e della moglie, si sviluppa per mezzo della generazione e dell'educazione, nel "noi" della famiglia, con il dono preziosissimo dei figli (cfr. n. 16). Si costruisce così, in un clima di collaborazione, la chiesa domestica, santuario della vita e vero pilastro portante per l’avvenire dell’umanità.

5. In conclusione, il mio pensiero va al V Incontro Mondiale delle Famiglie, che avrà luogo nel 2006 a Valencia (Spagna). So che il vostro Pontificio Consiglio sta preparando, congiuntamente con l'Arcidiocesi di Valencia quell'evento. Saluto l'Arcivescovo Mons. Agustín García Gasco, qui presente, ed invio un saluto caloroso all’amata terra di Spagna, che avrà l’onore di ospitare quell’evento.

Nell’invocare sul vostro lavoro la continua assistenza divina, vi affido alla speciale intercessione della Santa Famiglia di Nazaret e tutti di cuore vi benedico.

Sabato, 20 novembre 2004








                         GIOVANNI PAOLO II




«La PAROLA del NOSTRO ARCIVESCOVO:
La DOMENICA, “GIORNO della CARITà”»
Il nostro Arcivescovo,

in questa pagina del Percorso Pastorale Diocesano per il triennio 2003-2006,

sottolinea come la domenica, a partire dall’Eucaristia,

possa diventare il giorno della ‘carità’, con una particolare rilevanza per la famiglia.

La domenica è “giorno dell’Eucaristia” anche perché è proprio dall’Eucaristia che essa trae il suo più forte dinamismo e la sua fisionomia più autentica. In realtà, è precisamente in riferimento anzitutto alla domenica – per passare poi dalla domenica a tutti gli altri giorni – che l’Eucaristia deve poter manifestare, di fatto, il suo valore “sintetico” e “fontale”, cioè la sua capacità di essere centro vitale, momento culminante, compendio e forma unificante dell’intera vita comunitaria. 

Sia ancora e sempre il Signore Gesù – il vero “festeggiato” di ogni domenica, il solo che sa fare di questo giorno una autentica “festa” – a donarci la grazia e la gioia di vivere ogni nostra domenica come il giorno esemplare, la norma e il paradigma di tutti gli altri giorni. Questo potrà accadere se, come scriveva il cardinale Martini, «tutti i suoi momenti, il suo clima generale di gioia, gli incontri che in esso avvengono, i tempi dedicati alla rigenerazione delle forze fisiche e psichiche, gli spazi di preghiera e di riscoperta di quella realtà misteriosa e meravigliosa che è l’esistenza» saranno «animati interiormente dall’incontro eucaristico con Gesù morto e risorto, principio della nuova creazione, uomo perfetto, speranza del mondo futuro» («Attirerò tutti a me» [Gv 12,32], 26).

Se l’Eucaristia è e deve essere il cuore della domenica, quest’ultima non può non essere il “giorno della carità”. Non può non esserlo, perché l’Eucaristia, nella sua più profonda verità, è il “sacramento della carità”. Non può non esserlo, perché la cura dell’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia implica necessariamente, quale esigenza intrinseca al suo dinamismo, l’impegno quotidiano di un amore che serve e si dona, sull’esempio e a motivo di Gesù.

In quanto “giorno della carità”, la domenica deve potersi presentare nel segno della “unione fraterna” e della “comunione” nella Chiesa. È questo un aspetto essenziale di quell’amore che l’Eucaristia genera, promuove e alimenta. Come tale, questo amore chiede di essere accolto e fatto crescere in ogni modo e con tutte le forze, anzitutto fidando nei mezzi soprannaturali della grazia. 

Ma è anche un aspetto da esprimere ricercando tutte quelle esperienze concrete che possono far crescere uno stile di condivisione, di aggregazione fraterna, di momenti di vita comune, di preghiera, di gioia e di festa. È ciò che già avviene – grazie a una nostra preziosa tradizione, che chiede di essere mantenuta, sviluppata e riproposta anche con forme nuove – nei nostri oratori, per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. 

Nella stessa prospettiva, è auspicabile che, di tanto in tanto, si abbiano a proporre anche per gli adulti e per le famiglie nella loro globalità – come già avviene in alcune parrocchie – delle forme di “domeniche insieme”, o “domeniche a tempo pieno”. Queste possono prevedere, oltre alla partecipazione all’Eucaristia, altri momenti di preghiera, di catechesi o di riflessione, unitamente al convito fraterno e a tempi di svago, di festa e di comunicazione vicendevole. 

La stessa carità chiede di andare oltre e di esprimersi come attenzione preferenziale a tutti coloro che sono nel bisogno. È stato così fin dai tempi apostolici, quando l’assemblea domenicale, oltre a essere caratterizzata dalla “frazione del pane”, diventava un momento di condivisione fraterna nei riguardi dei più poveri. Ce lo testimonia l’apostolo Paolo che chiede ai cristiani di Corinto di fare come già aveva ordinato alle Chiese della Galazia: «Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare» (1 Corinzi 16, 1-2), per condividerlo con quanti erano nel bisogno. E non può essere che così, se il frutto della partecipazione all’Eucaristia è la conformazione con lo stesso Signore Gesù, il quale si è fatto povero per noi, fino ad annientare se stesso, per arricchirci con il dono della sua salvezza. 

Risuoni, allora, come provocatorio e stimolante quanto Giovanni Paolo II, con grande concretezza, afferma nella sua Lettera apostolica “sulla santificazione della domenica”: «Se [la domenica] è giorno di gioia, occorre che il cristiano dica con i suoi concreti atteggiamenti che non si può essere felici “da soli”». Continua, poi, esemplificando: il cristiano «si guarda attorno, per individuare le persone che possono aver bisogno della sua solidarietà. Può accadere che nel suo vicinato o nel suo raggio di conoscenze vi siano ammalati, anziani, bambini, immigrati che proprio di domenica avvertono in modo ancora più cocente la loro solitudine, le loro necessità, la loro condizione di sofferenza». E – dopo aver precisato che «l’impegno per loro non può limitarsi ad una sporadica iniziativa domenicale», ma richiede «un atteggiamento di impegno più globale» – pone questo interrogativo: «perché non dare al giorno del Signore un maggior tono di condivisione, attivando tutta l’inventiva di cui è capace la carità cristiana?». E così conclude: «Invitare a tavola con sé qualche persona sola, fare visita a degli ammalati, procurare da mangiare a qualche famiglia bisognosa, dedicare qualche ora a specifiche iniziative di volontariato e di solidarietà, sarebbe certamente un modo per portare nella vita la carità di Cristo attinta alla Mensa eucaristica» (Dies Domini, 72). Ma – non dimentichiamolo mai! – portare nella vita la carità di Cristo è insieme un gesto di fede e un grande e prezioso servizio di testimonianza e di annuncio del Vangelo.









+ Dionigi card.Tettamanzi

da Tettamanzi card. Dionigi, Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano, Centro Ambrosiano, Milano 2003, n. 52 



«I Promessi Sposi», di A. Manzoni

«Un quadro di vita familiare:

La DOMENICA … TORNANDO da MESSA»
In un anno nel quale la comunità cristiana è chiamata a trovare nell’Eucaristia il centro e il fuoco della missione, anche la famiglia attingerà alla celebrazione della memoria della Pasqua del Signore

il significato e la forza per essere sempre più casa aperta per il Vangelo.
È il messaggio di questa famosa pagina, tratta dal romanzo “I promessi sposi” di Alessandro Manzoni,

nella quale è proprio una famiglia - quella del sarto, presso cui Lucia ha trovato ospitalità dopo la liberazione dal castello dell’Innominato - a mostrare quanto siano inscindibili

l’amore sperimentato alla mensa eucaristica e l’amore vissuto nelle case.

Capitolo XXIV

(…)

Tutt'a un tratto, si sente uno scalpiccìo, e un chiasso di voci allegre. Era la famigliola che tornava di chiesa. Due bambinette e un fanciullo entran saltando; si fermano un momento a dare un'occhiata curiosa a Lucia, poi corrono alla mamma, e le s'aggruppano intorno: chi domanda il nome dell'ospite sconosciuta, e il come e il perché; chi vuol raccontare le maraviglie vedute: la buona donna risponde a tutto e a tutti con un - zitti, zitti -. Entra poi, con un passo più quieto, ma con una premura cordiale dipinta in viso, il padrone di casa. Era, se non l'abbiamo ancor detto, il sarto del villaggio, e de' contorni; un uomo che sapeva leggere, che aveva letto in fatti più d'una volta il Leggendario de' Santi, il Guerrin meschino e i Reali di Francia, e passava, in quelle parti, per un uomo di talento e di scienza: lode però che rifiutava modestamente, dicendo soltanto che aveva sbagliato la vocazione; e che se fosse andato agli studi, in vece di tant'altri...! Con questo, la miglior pasta del mondo. Essendosi trovato presente quando sua moglie era stata pregata dal curato d'intraprendere quel viaggio caritatevole, non solo ci aveva data la sua approvazione, ma le avrebbe fatto coraggio, se ce ne fosse stato bisogno. E ora che la funzione, la pompa, il concorso, e soprattutto la predica del cardinale avevano, come si dice, esaltati tutti i suoi buoni sentimenti, tornava a casa con un'aspettativa, con un desiderio ansioso di sapere come la cosa fosse riuscita, e di trovare la povera innocente salvata.

«Guardate un poco», gli disse, al suo entrare, la buona donna, accennando Lucia; la quale fece il viso rosso, s'alzò, e cominciava a balbettar qualche scusa. Ma lui, avvicinatosele, l'interruppe facendole una gran festa, e esclamando: «Ben venuta, ben venuta! Siete la benedizione del cielo in questa casa. Come son contento di vedervi qui! Già ero sicuro che sareste arrivata a buon porto; perché non ho mai trovato che il Signore abbia cominciato un miracolo senza finirlo bene; ma son contento di vedervi qui. Povera giovine! Ma è però una gran cosa d'aver ricevuto un miracolo!».

Né si creda che fosse lui il solo a qualificar così quell'avvenimento, perché aveva letto il Leggendario: per tutto il paese e per tutt'i contorni non se ne parlò con altri termini, fin che ce ne rimase la memoria. E, a dir la verità, con le frange che vi s'attaccarono, non gli poteva convenire altro nome.

Accostatosi poi passo passo alla moglie, che staccava il calderotto dalla catena, le disse sottovoce: «è andato bene ogni cosa?».

«Benone: ti racconterò poi tutto».

«Sì, sì; con comodo».

Messo poi subito in tavola, la padrona andò a prender Lucia, ve l'accompagnò, la fece sedere; e staccata un'ala di quel cappone, gliela mise davanti; si mise a sedere anche lei e il marito, facendo tutt'e due coraggio all'ospite abbattuta e vergognosa, perché mangiasse. Il sarto cominciò, ai primi bocconi, a discorrere con grand'enfasi, in mezzo all'interruzioni de' ragazzi, che mangiavano ritti intorno alla tavola, e che in verità avevano viste troppe cose straordinarie, per fare alla lunga la sola parte d'ascoltatori. Descriveva le cerimonie solenni, poi saltava a parlare della conversione miracolosa. Ma ciò che gli aveva fatto più impressione, e su cui tornava più spesso, era la predica del cardinale.

«A vederlo lì davanti all'altare, - diceva, - un signore di quella sorte, come un curato …».

«E quella cosa d'oro che aveva in testa …» diceva una bambinetta.

«Sta' zitta. A pensare, dico, che un signore di quella sorte, e un uomo tanto sapiente, che, a quel che dicono, ha letto tutti i libri che ci sono, cosa a cui non è mai arrivato nessun altro, né anche in Milano; a pensare che sappia adattarsi a dir quelle cose in maniera che tutti intendano …».

«Ho inteso anch'io», disse l'altra chiacchierina.

«Sta' zitta! cosa vuoi avere inteso, tu?».

«Ho inteso che spiegava il Vangelo in vece del signor curato».

«Sta' zitta. Non dico chi sa qualche cosa; ché allora uno è obbligato a intendere; ma anche i più duri di testa, i più ignoranti, andavan dietro al filo del discorso. Andate ora a domandar loro se saprebbero ripeter le parole che diceva: sì; non ne ripescherebbero una; ma il sentimento lo hanno qui. E senza mai nominare quel signore, come si capiva che voleva parlar di lui! E poi, per capire, sarebbe bastato osservare quando aveva le lacrime agli occhi. E allora tutta la gente a piangere …».

«è proprio vero, - scappò fuori il fanciullo: - ma perché piangevan tutti a quel modo, come bambini?».

«Sta' zitto. E sì che c'è de' cuori duri in questo paese. E ha fatto proprio vedere che, benché ci sia la carestia, bisogna ringraziare il Signore, ed esser contenti: far quel che si può, industriarsi, aiutarsi, e poi esser contenti. Perché la disgrazia non è il patire, e l'esser poveri; la disgrazia è il far del male. E non son belle parole; perché si sa che anche lui vive da pover'uomo, e si leva il pane di bocca per darlo agli affamati; quando potrebbe far vita scelta, meglio di chi si sia. Ah! allora un uomo dà soddisfazione a sentirlo discorrere; non come tant'altri, fate quello che dico, e non fate quel che fo. E poi ha fatto proprio vedere che anche coloro che non son signori, se hanno più del necessario, sono obbligati di farne parte a chi patisce».

Qui interruppe il discorso da sé, come sorpreso da un pensiero. Stette un momento; poi mise insieme un piatto delle vivande ch'eran sulla tavola, e aggiuntovi un pane, mise il piatto in un tovagliolo, e preso questo per le quattro cocche, disse alla sua bambinetta maggiore: «Piglia qui». Le diede nell'altra mano un fiaschetto di vino, e soggiunse: «Va' qui da Maria vedova; lasciale questa roba, e dille che è per stare un po' allegra co' suoi bambini. Ma con buona maniera, ve'; che non paia che tu le faccia l'elemosina. E non dir niente, se incontri qualcheduno; e guarda di non rompere».

Lucia fece gli occhi rossi, e sentì in cuore una tenerezza ricreatrice; come già da' discorsi di prima aveva ricevuto un sollievo che un discorso fatto apposta non le avrebbe potuto dare.

 




PREPARARE

la FESTA della S. FAMIGLIA



La famiglia si prepara al  Giorno del Signore

«VIVERE LA “VIGILIA” DELLA DOMENICA»

La famiglia, attraverso questo esercizio, matura l’impegno della preghiera nella propria casa,

 ascolta la Parola di Gesù in riferimento alla Messa domenicale come un rito  non più staccato dalla vita, trasmette la fede ai propri figli.

Festa della S. Famiglia

(tratto dal sussidio: Arcidiocesi di Milano – Servizio per la Famiglia e Servizio per la Pastorale Liturgica, Domani è domenica. Tempo d’Avvento e Natale. La famiglia si prepara al Giorno del Signore, Centro Ambrosiano, 2004, p. 75-80)
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	“Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava” 
(Lc 2, 46)


Inizio della preghiera

Papà:
Nel Nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. 
Tutti:
Amen.

Lettore:
I nostri cuori si aprano all’abbraccio amorevole del Signore e il dono dell’unità ci sostenga nel cammino verso la “città di Dio”, Gerusalemme.
Papà:
O Signore, per stare con te abbiamo bisogno di aiuto, abbiamo bisogno del tuo Spirito perché solo lo Spirito santo sa chiederti le cose buone di cui abbiamo bisogno per vivere l’Amore.
Tutti:
Vieni Spirito santo, illumina i cuori dei tuoi fedeli ( di …- si nominano i presenti -) e accendi in noi il fuoco del tuo amore.
Genitore:
Padre Nostro …
Rito della luce (mentre la mamma accende il cero)
Lettore:
Manda, Signore, il tuo Spirito e rinnoverai la faccia della terra, rinnovando i nostri cuori. 
Tutti:
Amen.
In ascolto della Parola
Lettore:
Domani è il giorno del Signore, è la festa della nostra famiglia, di tutte le famiglie, della famiglia di Dio! La sua Parola ci raduna e ci fa Chiesa: ascoltiamola!
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2, 41-52)
I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole.
Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Breve dialogo
I Genitori potrebbero sottolineare queste azioni di Gesù:

· Gesù sta nella Tradizione, in osservanza della legge; la Tradizione è un solco, tramandato di generazione in generazione che può condurci nel cuore della storia della Salvezza;
· Gesù sta nel Tempio, nel cuore della relazione con le cose del Padre, là dove si vive           l’intimità col Dio-Famiglia;
· Gesù sta nell’atteggiamento di ascolto e di interrogazione, nell’atteggiamento di ricerca del proprio centro, della sua identità, del senso ultimo dell’esistenza;
· Gesù sta nella sua casa a Nazaret, sottomesso ai suoi, nella quotidianità dei giorni, nel lavoro, nella famiglia, nelle amicizie … in un continuo crescendo di sapienza, di età e di grazia;
Preghiera di lode
Lettore:
Volgiamo a Te le nostre preghiere, o Signore: guarda con amore le gioie e le pene di tutti gli sposi e di tutti i loro figli, le loro paure e i loro slanci; noi, pieni di speranza ti diciamo: Proteggi l’amore delle tue creature.
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Mamma:
Per i (nostri) bambini e per i piccoli di tutto il mondo: perché crescano sani e felici, in sapienza e in grazia,in un mondo umano, lontani dalle violenze, dalla miseria e dalle malattie.
Papà: 
La loro nascita ci dice il tuo amore per la Vita! Mostraci le strade che aprono la nostra società a questo tuo stesso Amore. Preghiamo …
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Mamma:
Per i figli “dodicenni”, adolescenti e animati da sana inquietudine: dona loro di aprirsi con fiducia alla vita, alle sue sorprese, ai suoi imbarazzi, alle sue responsabilità e alle sue gioie.
Papà: 
Fa’ che vivendo in famiglia, nella Chiesa e nella società imparino a conoscersi, a rispettarsi, a stimarsi e a costruirsi con pazienza come uomini d’Amore.Preghiamo …
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Mamma: 
Per i giovani innamorati che si aprono all’Amore e per le giovani famiglie: infondi il desiderio di un dialogo profondo, il coraggio per progettare un futuro di gioia.
Papà: 
I loro piedi camminino nel mondo con il cuore rivolto “alla città dell’Amore”; non manchino loro amici sinceri e disponibili, perché insieme si possa vivere con generosità, limpidezza e assiduità l’esperienza di ricerca del Vero Bene. Preghiamo…
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Mamma: 
Per le famiglie –e sono tante Signore!- che vivono nella difficoltà, nella precarietà, nella discordia, nella separazione, nella tristezza, nel lutto.
Papà: 
Fa’ che ci ricordiamo di loro! Rendi le nostre famiglie ‘prossime’, attente, disponibili. Apri i  nostri occhi perché possano vedere la tristezza e farla penetrare in profondità; se c’è bisogno di una parola, mettila sulle nostre labbra; se c’è bisogno di amicizia, mettila nel nostro cuore; se c’è bisogno di risorse, apri le nostre mani alla condivisione. Preghiamo…
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Mamma: 
Padre buono, ti preghiamo anche per la nostra famiglia! Aiuta noi sposi a coltivare il desiderio di una ‘mèta’, di una ‘città santa’ verso cui andare, in cui dimorare per poi ripartire e ancora ritornare … aiutaci ad infondere nei nostri figli lo stesso desiderio di incontro intimo con “le cose del Padre”.
Papà: 
Aiuta noi genitori ad amare i nostri figli fino a ‘lasciarli andare’ e a  serbare nell’intimità del nostro cuore il mistero della loro vita. Preghiamo …
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Figlio: 
Aiuta noi figli in quella ricerca di identità e di chiamata, mantienici aperti all’ascolto e al dialogo coi genitori, con gli educatori, con gli amici e soprattutto con Te, Padre di ogni uomo. Preghiamo …
Tutti:
Proteggi l’amore delle tue creature.
Papà: 
Preghiamo con le parole che la tradizione della Chiesa  ci dona e diciamo:
Tutti:
Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen.
Conclusione
Papà: 
Orienta, o Padre, ogni nostro desiderio e ogni nostro slancio verso la ‘tua città’, là dove ogni relazione è vissuta per amore, con amore, nell’amore. Te lo chiediamo con tutto il cuore, nel nome di tuo Figlio, Gesù Cristo e Nostro Signore che vive e regna per sempre.
Tutti:
Amen.
Mamma: 
Ci affidiamo a Maria dicendo …
Tutti:
Ave, Maria …
Benedizione dei figli
Figlio/a: 
Benedicimi, papà (mamma)

Papà (Mamma): (ponendo la mano sulla testa del figlio):
Il Signore ti benedica e ti protegga.
Figlio/a: 
Amen.

Mamma (Papà): Faccia risplendere il suo volto su di te e ti doni la sua misericordia.
Figlio/a: 
Amen.

Papà (Mamma): Rivolga su di te il suo sguardo e ti doni la sua pace.
Figlio/a: 
Amen.

Tutti:
(fanno il segno della croce dicendo) Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo. Amen.


In un giorno da determinare

«RICONCILIAZIONE: DONO di DIO

alla FAMIGLIA e alla COMUNITà»

Si espone sull’altare l’icona della Santa Famiglia e un cero spento, si esegue il CANTO iniziale.

V.Guida:
Se la Parrocchia è veramente una grande famiglia di tante piccole famiglie riunite nel nome del Signore, ha frequentemente la necessità di rinnovare l’attenzione alla concordia, alla fraternità, alla pace, alla serenità tra i suoi componenti.

Per questo la nostra comunità è stata convocata per celebrare il sacramento della Riconciliazione: riconciliazione coi fratelli, riconciliazione nella comunità, riconciliazione col Signore. Se non partiamo dalla riconciliazione in casa nostra, difficilmente potremo arrivare a far pace nella comunità.

Ringraziamo allora il Signore per l’opportunità che ancora una volta ci offre e, entrando con raccoglimento in atteggiamento di preghiera, affidiamoci alla Santa Famiglia di Nazaret: provvederà lei, con la nostra disponibilità, a convertirci il cuore e a presentare i nostri buoni propositi al Signore.

(Si accende il cero a fianco dell’icona della Santa Famiglia, poi si prosegue ...)

Pres.:
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: 
Amen.

Pres.: 
Sorelle e Fratelli, la grazia del Signore nostro, Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione con lo Spirito Santo sia sempre con tutti voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito.

La RICONCILIAZIONE: uno stile di vita.

V.Guida: 
L’uomo non è capace di vivere in pace se il suo cuore non è trasformato dall’amore-carità di Gesù Cristo. È facile addebitare a “Questo” o a “Quello” la causa del nostro egoismo, delle nostre sgarberie, della nostra arroganza: “La colpa è loro, io sono a posto, non ho nulla da rimproverarmi, io porto solo le conseguenze”.
1 Lettore: 
Dal Vangelo secondo Luca (18, 9-14) 

[9] Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: [10] «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. [11] Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. [12] Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 

[13] Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 

[14] Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

V.Guida: 
L’amore-carità non è un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno che potrà derivare solo dalla conversione della nostra condotta, dal cambiamento profondo della nostra vita, insomma dall’accoglienza gioiosa del disegno che Dio ha su di noi.

2 Lettore: 
Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:

La nostra esistenza si caratterizza per questo stile di benevolenza e di umiltà? Oppure anche noi contribuiamo ad alimentare critiche, a distribuire colpe, a lacerare le relazioni?

Pres.: 
Preghiamo insieme ...

Tutti: 
Vergine Maria, attraverso di te il dono di Gesù è giunto a tutti gli uomini e con lui la pace e la riconciliazione; ottieni anche per noi il dono dello Spirito perché i nostri cuori siano volti a realizzare la pace, l’intesa, la comunione e la fiducia reciproca nella vita di ogni giorno. Amen.
La RICONCILIAZIONE: una relazione tra fratelli.

V.Guida: 
La Riconciliazione è una conquista, un cammino, un impegno al quale dobbiamo educarci e allenarci.


La riconciliazione è soprattutto dono che viene dall’alto, un dono che Gesù ha fatto a noi tutti, il regalo di nozze che lo sposo, Gesù Cristo, ha preparato per la sua sposa, la Chiesa: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”.

La riconciliazione, allora, è dono. Anzi, è “per-dono”, un dono “per”, un dono di Dio che, quando giunge all’uomo, deve diventare “dono-per” il fratello, lo sposo, la sposa, i figli, il padre,la madre, il cognato, la zia, il nonno ...

1 Lettore: 
Dal Vangelo secondo Luca (1, 39-56) 

[39] In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. [40] Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. «(...) [43] A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? [44] Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. (...) [46] Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore ...». [56] Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

2 Lettore: 
Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:


Come possiamo parlare di amore-carità, se nella nostra famiglia pratichiamo la logica di squallide beghe di gruppo? Chi volete che ci ascolti, quando parliamo di perdono, se siamo protagonisti di stupide smanie di rivincita, di deprimenti litigi familiari? Solo chi perdona può parlare di riconciliazione.

Pres.: 
Preghiamo insieme ...

Tutti: 
Vergine Maria, che, guidata dallo Spirito Santo, ti mettesti in cammino per raggiungere Elisabetta, fa’ che sospinti dallo stesso Spirito, abbiamo anche noi il coraggio di vivere in famiglia con l’animo di portare speranza, di condividere la fatica quotidiana nella ricerca del bene comune.


Donaci il coraggio di offrire a tutti i nostri cari un servizio disinteressato e di guardare con simpatia e gioia alla nostra casa che tu hai creata buona e bella, ma che alle volte, col nostro egoismo, rendiamo, inospitale. Amen.

La RICONCILIAZIONE: una relazione con la comunità.

V.Guida: 
Il volto di qualunque uomo, con la sua individualità, con la sua esclusiva ricchezza spirituale, con tutto il suo valore di dono (cose che alle volte non vogliamo riconoscere) è un fatto irripetibile.

È necessaria, oggi giorno, la scoperta, la contemplazione del volto del mio prossimo quale fondamentale allenamento all’amore-carità.

Si rende necessaria la creazione di un rapporto di dialogo con tutti i fratelli, l’abbandono di qualunque forma d’invidia, di litigiosità perché questi atteggiamenti creano solo ... incapacità a guardarsi negli occhi.

Anche la Madonna senz’altro avrà provata  la sofferenza di non sentirsi compresa dalle amiche, dai vicini di casa, dalla comunità della sinagoga; certamente ha avuto il coraggio di chiedere al Signore la gioia del perdono, la forza, anche se sovrumana, della riconciliazione.

1 Lettore: 
Dal libro del profeta Isaia (1, 10-17)

[10] Udite la parola del Signore (...) [11] «Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?» dice il Signore. «Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. [12] (...) chi richiede da voi che veniate a calpestare i miei atri? [13] Smettete di presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; (...) assemblee sacre, non posso sopportare delitto e solennità. [14] (...) le vostre feste io detesto, sono per me un peso; sono stanco di sopportarli. [15] Quando stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. (...) [16] Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni (...) Cessate di fare il male, [17] imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova>>.

2 Lettore: 
Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:


Quale contributo portiamo alla edificazione della comunità? Siamo convinti che anche  la vita familiare è una testimonianza della comunione ecclesiale? Quanto la logica del Vangelo guida le relazioni nella famiglia?

Pres.:
Preghiamo insieme ...

Tutti:
Maria santissima, insegnaci il tuo stile di vita con cui hai vissuto all’interno della tua Nazaret dove, nel tran-tran della vita quotidiana, hai sperimentato gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, preoccupazioni senza imprecazioni, ansie senza fughe. Così anche noi potremo imitarti. Amen.
La RICONCILIAZIONE: una relazione con Dio.

V.Guida:
La vita dell’uomo ha origine solo dalla relazione con il suo Creatore: Dio ha fatto esistere l’uomo per renderlo partecipe della sua stessa vita divina ... e ci ha dato anche la certezza della buona riuscita del suo disegno ... Io sono con voi tutti i giorni! (Mt 28, 20).

Occorre allora che la vita di ogni cristiano si distingua nell’arte della preghiera, ma soprattutto nell’Eucaristia domenicale, “cuore” della domenica, impegno irrinunciabile da vivere non solo per assolvere un precetto, ma come bisogno di una vita cristiana veramente consapevole e coerente. Raccogliendo settimanalmente la Famiglia di Dio intorno alla mensa della Parola e del Pane di vita, la relazione con Gesù e la comunione coi fratelli viene costantemente annunciata e coltivata.

1 Lettore: Dal libro degli Atti degli apostoli (2,41-48)

[41] Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

[42] Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. [43] Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. [44] Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; [45] chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. [46] Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, [47] lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. [48] Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

 2 Lettore:
Alla luce della Parola di Dio, guardiamo la nostra vita:


quando partecipiamo all’Eucaristia, ci apriamo poi a vivere la riconciliazione? Lo scambio della pace, lo trasportiamo nella vita di tutti i giorni? L’amore fraterno e la comunione restano cose vissute solo tra le pareti di chiesa? Chi ci vede comprende che questa è una caratteristica ineliminabile della vita cristiana?

Pres.:
Preghiamo insieme…

Tutti: 
O Signore, il tuo amore è per tutti gli uomini e sei padre per tutti. Fa’ che non consideri il dono della gioia, della riconciliazione e della pace del Cristo Risorto un mio bene esclusivo; aiutami a darmi da fare per comunicarlo a tutti quanti lo attendono. Amen.

Pres.:
Ed ora, prima di concludere, compiamo il primo gesto, frutto di questa nostra preghiera di riconciliazione e di comunione: scambiamoci un caloroso e sincero gesto di pace.

 Pres.:
Il Signore sia con voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito. Kyrie eleison, kyrie eleison, kyrie eleison.

Pres.:
Vi benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito santo.

Tutti: 
Amen.

V.Guida:
Ora, per la presenza di alcuni Sacerdoti, sarà possibile accostarsi al sacramento della Riconciliazione individuale; la riflessione che abbiamo sin qui condotto può essere il filo conduttore del nostro esame di coscienza.



VIVERE la

FESTA della S. FAMIGLIA



«FAMIGLIA, CASA APERTA per il VANGELO, nella COMUNITà PARROCCHIALE»

Animazione della Liturgia Eucaristica.

Commento iniziale

La celebrazione liturgica della Festa della Santa Famiglia, ci riunisce oggi nella casa del Padre, come una sola famiglia.

Avvertiamo come la Celebrazione dell’Eucaristia sia sorgente di unità e di comunione per la vita degli sposi e per ogni comunità familiare.

Chiediamo al Signore che tra la nostra comunità parrocchiale e le famiglie si realizzi sempre più un reciproco sostegno per testimoniare nel mondo il Vangelo del Matrimonio e della Famiglia.

Atto Penitenziale

Celebrante:
Come nelle nostre famiglie, il Signore ci ha riunito attorno alla sua mensa. Riconoscenti al Signore per il suo invito, riconosciamo le nostre mancanze e chiediamo umilmente il perdono:

(breve silenzio di riflessione)
Celebrante:
Signore Gesù, che nella casa di Nazaret hai testimoniato l’amore e la fedeltà del Padre, Kyrie eleison.

Tutti:
Kyrie eleison.

Celebrante:
Signore Gesù, che nel dono dell’Eucaristia hai posto la sorgente della comunione tra noi, Kyrie eleison.
Tutti:
Kyrie eleison.

Celebrante:
Signore Gesù, che ci vuoi presenti e partecipi nella famiglia dei figli di Dio,  Kyrie eleison.
Tutti:
Kyrie eleison.

Celebrante:
Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

Tutti:
Amen.

Liturgia della Parola

· Prima lettura: Siracide 3, 2-6.12-14

Circa nel 2000 a.C. un certo Gesù figlio di Sirac (donde il nome di Siracide) rilegge la vita di famiglia sottolineando lo stretto rapporto tra genitori e figli. Rispetto, stima, aiuto sono l’onore e l’amore verso i genitori per tutte le stagioni della vita. Lì c’è Dio davvero.

· Salmo responsoriale: Salmo 127 (128), 1b-5

Come a ondate successive e a cerchi concentrici, il Salmo ridisegna l’intimità della coppia e la apre all’amore verso i figli (festosi rami di ulivo). La quotidianità ritrova spessore attraverso la casa, il lavoro e l’inserimento nella vita della città propria e di Dio. Pace e armonia, doni divini accolti dal cuore in preghiera, diventano realtà quotidiana.
· Seconda lettura: Colossesi 3, 12-21

Nell’ambiente pagano del primo secolo d.C., San Paolo richiama l’essenziale cristiano: Dio ama i suoi con sapiente dedizione. Gratitudine e gioia si trasformano in “eucaristia-rendimento di grazie”. La famiglia cristiana, piccola chiesa, già in sé annuncia quel Dio-famiglia (Trinità nell’unità) in cui crede e a cui si ispira. 

· Vangelo: Luca 2, 41-52

Pellegrino coi suoi a Gerusalemme da buon ebreo, Gesù dodicenne esprime il mistero della sua identità, ben al di là della sua età. “Occuparsi delle cose del Padre suo” è il suo segreto. Maria avverte il mistero del Figlio, ne è preoccupata, non lo comprende tutto, ma lo rispetta. In ogni famiglia il disegno di Dio è angoscia, ricerca, sorpresa.

Omelia

Spunti per l’omelia si possono ricavare da «FAMIGLIA, CASA APERTA per il VANGELO, nella COMUNITà PARROCCHIALE»: … il ‘tema pastorale’ di quest’anno (cfr.: pag. 27)

Preghiera universale

 (si possono inserire queste intenzioni tematiche)

Sacerdote: 
Fratelli e sorelle, nella Festa della Santa Famiglia di Nazaret apriamo la nostra preghiera al ringraziamento e all’intercessione per le famiglie della nostra comunità parrocchiale per invocare dal Padre di tutti benedizione, consolazione, coraggio, pace e perdono.
Lettore:
Diciamo insieme: Benedici, Signore, le nostre famiglie.

Tutti: 
Benedici, Signore, le nostre famiglie.

Lettore:
Per la Santa Chiesa, chiamata a riunire tutti gli uomini nell’amore di Dio, perché lo rivolga alle famiglie, sostenendo la fedeltà, l’unità e la comunione tra gli sposi, i genitori e i figli, preghiamo …

Tutti: 
Benedici, Signore, le nostre famiglie.

Lettore:
Per i nostri governanti: perché riconoscano e promuovano il contributo delle famiglie alla edificazione di una società attenta ad ogni persona, costruita da relazioni di reciproco aiuto, aperta alla fiducia nella vita, preghiamo …

Tutti: 
Benedici, Signore, le nostre famiglie.

Lettore:
Per la nostra comunità parrocchiale: in essa possano trovare accoglienza e sostegno le famiglie nei momenti della difficoltà e nel dolore, nei compiti dell’educazione e della crescita dei figli, nell’impegno di fedeltà alla vocazione matrimoniale, nella testimonianza e nella missione che le riguardano, preghiamo …

Tutti: 
Benedici, Signore, le nostre famiglie.

Sacerdote: 
Larga scenda la tua benedizione, o Padre di misericordia, sulle nostre famiglie perché dal tuo provvido amore ricevano l’aiuto necessario nelle difficoltà della vita e, superato ogni affanno, si ritrovino insieme nella felicità della tua casa. Per Cristo nostro Signore.

Tutti: 
Amen.





«FAMIGLIA, CASA APERTA per il VANGELO, nella COMUNITà PARROCCHIALE»

Spunti per l’omelia.

Più che una dettagliata esegesi dei testi, che è abbastanza facile reperire in altri sussidi, ci pare utile offrire qualche annotazione generale.

Il clima di tutte le letture è quello della considerazione del tema "famiglia" nella prospettiva e nel riferimento alla storia della Salvezza (in particolare alla legge di Mosè come luogo del rivelarsi della volontà di Dio, al comandamento dell'amore, alla Pasqua come concreta determinazione del volere del Padre) e quindi dell’appartenenza alla più ampia comunità dei figli di Dio. 

Notiamo una certa quale lontananza del linguaggio e della sensibilità espresse nella Scrittura rispetto alla nostra mentalità attuale sui temi della famiglia.

Tutto ciò, può opportunamente essere letto come un invito positivo a rimodulare pensieri e comportamenti più a partire dalla Parola di Dio che non dal senso comune: sta qui l'originalità della proposta cristiana, da qui i passi concreti di vita della nostra conversione.

Alcuni spunti

Ci pare bello (ed eventualmente anche facile da evidenziare simbolicamente, vista la reperibilità dei materiali in oggetto!) legare la riflessione attorno a tre simboli, come tre regali, che la Santa Famiglia ci offre per la costruzione solida della nostra "casa" - "famiglia", in relazione con la comunità parrocchiale:

a - un pacco di mattoni;

b - un sacco di cemento;

c - un secchio d'acqua.

a - I mattoni sono il segno delle varie componenti dell’esperienza familiare: papà e mamme, mariti e mogli, figli e figlie, fratelli e sorelle, nonni e nonne … Ogni ruolo e ogni presenza hanno preziosa importanza ed esigono severo tirocinio di formazione.

Materiali che si sbriciolano facilmente e difficilmente componibili rendono difficile la costruzione di una casa; così una famiglia - ci ricorda la Bibbia - ha bisogno di persone che sentono fortemente l'urgenza della formazione e la straordinaria potenza di un cammino di crescita e educazione personale che rendono capaci di vivere il proprio ruolo e la propria missione con scioltezza e serenità.

b - Il cemento ci richiama il vincolo dell'amore di cui bene parla S. Paolo e che pure vediamo vissuto nelle tensioni e nelle relazioni della Famiglia di Nazareth e approfondito nel "segno supremo" del dono della vita che Gesù stesso realizza nella sua Pasqua.

L’Eucaristia, che è memoria viva del gesto di Gesù, ha in sé questa forza che sa unire. L’Eucaristia realizza la comunione nella comunità familiare e trasforma ogni piccola comunità nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. 

c - Il secchio d'acqua è rimando alla forza dello Spirito che nella vita di ogni giorno ci dà la concreta possibilità di camminare verso l'incontro e l'accettazione reciproca, frutto spesso di silenzioso impegno, di rinunce e sacrifici che esprimono una dedizione forte e generosa.

È questo il dono del sacramento del Matrimonio: per questo la famiglia non può realizzarsi come comunità viva di persone senza questo dono dei sacramenti, che trova nella comunità dei credenti.

Si può forse spendere qualche parola sul fatto che questi "doni" nella loro semplicità spesso sono trascurati. Oggi, una mentalità superficiale e supponente ci può portare a credere di essere già ben formati e pronti, capaci di amare, quasi per innate virtù. Se si dilazionano i tempi del matrimonio o del diventare genitori non è per vivere più intensamente la preparazione ai propri compiti ma per una fatica ad assumere responsabilità o a un timore di perdere libertà e tempi per sé.

Anche nella difficile arte dell' educare assistiamo frequentemente a una sorta di disimpegno e di ingenuità che ci fa credere che basti lasciar passare il tempo, delegare, o essere accondiscendenti, per adempiere alla propria missione …

Così, spesso, le nuove generazioni, a fronte di conoscenze sempre più ampie mostrano però una fragilità di volontà e di carattere che sconcertano e che non sono di aiuto ad affrontare la serietà della vita.

Un'ultima considerazione, per altro evidente, può riguardare le "istruzioni per l'uso" che ci fanno dire come questi tre doni vadano "usati" insieme.

l mattoni senza cemento non hanno solidità,il cemento senza acqua è solo polvere!

Quando la famiglia incontra la comunità parrocchiale, proprio attraverso i doni dei sacramenti (abbiamo ricordato in particolare quelli del Matrimonio e dell’Eucaristia) viene aiutata ad edificarsi come comunità di salvati e la salvezza abita in quella comunità, a testimonianza per il mondo.

Resta solo la spazio per un augurio che può diventare preghiera intensa: che la nostra comunità sia luogo dell’incontro della famiglia con la salvezza di Gesù e le nostre famiglie siano il luogo dove impariamo tutti a diventare più grandi e più forti, capaci di un amore intenso e generoso, illuminato dalla Volontà del Padre e dalla Parola di Gesù …

Insomma anche nelle nostre case si possa respirare almeno un poco il profumo di Nazaret.




«EUCARISTIA

per la COMUNIONE e la MISSIONE»

Preghiera comunitaria.

Canto d’inizio
Presidente: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.   

Tutti: 
Amen.

Presidente: Il Signore sia con voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito.

1. Eucaristia, memoria della Pasqua di Gesù.

1° lettore: 
Ascoltiamo la parola del nostro Cardinale Arcivescovo:

La gioia di sentirsi cristiani.

È pur sempre rilevante il numero di coloro che, ogni domenica, partecipano alla Messa … Il loro convergere verso una chiesa per partecipare alla Messa è un segno di cui non è possibile non rendersi conto in ogni contesto urbano e sociale. È un segno che si presenta come “testimonianza di fatto” dell’esserci dei cristiani nella città, anche nelle nostre città secolarizzate e spesso scristianizzate. È già di per se stesso un “segno missionario”! È un segno che la fede non è venuta totalmente meno nel nostro mondo: ci sono ancora persone che, obbedendo al comando del Signore: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19), riconoscono nello stesso Signore Gesù il Maestro da ascoltare e seguire (MST, n. 39).

2° lettore: 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Luca (Lc 22, 14-20)
Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. 
Presidente: 
Preghiamo … 

A te sia lode, o Padre Onnipotente. Hai chiamato noi sacerdotii a presiedere l’Eucaristia  in favore del tuo popolo. Accetta, ti preghiamo, il nostro umile servizio e donaci di  celebrare sempre degnamente  il Santo Sacrificio.

Tutti:  
Ti ringraziamo Dio, Padre Onnipotente, per questo immenso dono. Non ne siamo degni e non siamo capaci di comprenderne appieno il significato: soccorrici con la tua paterna bontà ed aiutaci a restare fedeli a questo incontro con il nostro Signore Gesù.

Ti preghiamo, o Padre: concedi che anche noi, come i Martiri di Abitine, possiamo considerare la partecipazione all’Eucaristia domenicale un’esigenza irrinunciabile, per affermare con loro: «Noi non possiamo stare senza la cena del Signore».

Amen.

Canto

2. Eucaristia e comunità

3° lettore: Con queste parole il nostro Arcivescovo si rivolge alle comunità:

Lasciamoci plasmare dall’Eucaristia!
La partecipazione ancora numerosa e, insieme, l’abbandono della Messa da parte di molti è un dato statistico e sociologico, da precisare meglio, anche con qualche tipo di “indagine”, che ci permetta di coglierne gli aspetti quantitativi e di individuarne le cause. Soprattutto, è un dato da interpretare attentamente in un’ottica di sincero e coraggioso discernimento evangelico… è importante e sensato partire, innanzitutto, da questo stesso dato per fare delle nostre comunità delle autentiche comunità missionarie 

Questo stesso fenomeno ci pone di fronte a una domanda di decisiva importanza. In queste concrete circostanze, quale immagine di Chiesa – e, più concretamente, di parrocchia – lo Spirito Santo vuole plasmare e ci chiede di realizzare? Quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie? … Lasciamoci plasmare dall’Eucaristia! Vinciamo la tentazione di forgiarla come vogliamo noi, secondo i nostri gusti e desideri.(MST, n. 40).

Presidente: 
Preghiamo … seguendo le espressioni della Lettera del nostro Arcivescovo (MST, n. 40).

Fa’, o Dio, che sia la Messa a cambiare ciascuno di noi e le nostre comunità, i nostri gruppi, le nostre famiglie! Sia la Messa a rinnovare in noi, nelle nostre famiglie e nelle nostre parrocchie un coraggioso e appassionato “slancio missionario”! 

Tutti:  
Il Signore ci aiuti perché quello che ci disponiamo a far risplendere non sia, semplicemente, il volto che noi, pur animati da spirito evangelico, vogliamo realizzare. Ci conceda piuttosto di impegnarci, anzitutto, a tratteggiare quel volto di Chiesa che lui stesso vuole plasmare, con pazienza e bontà, giorno dopo giorno. Ci renda capaci di accogliere liberamente il dono che lui stesso ci elargisce con l’Eucaristia. Amen.

Canto

3. Eucaristia e missione

4° lettore: Accogliamo l’invito alla missione nelle parole del nostro Arcivescovo:

La vera missione è l’amore.

L’Eucaristia è «fonte e culmine di tutta la vita cristiana» (Lumen Gentium, 11) … da essa «la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. Così l’Eucaristia – afferma Giovanni Paolo II nella sua Enciclica – si pone come fonte e insieme come culmine di tutta l’evangelizzazione, poiché il suo fine è la comunione degli uomini con Cristo e in Lui col Padre e con lo Spirito Santo» (Ecclesia de Eucharistia, 22) … 

Dove c’è l’Eucaristia, c’è la Chiesa nella sua identità, quale continuazione di Cristo e della sua missione.

Mentre ne rivela l’esigenza, l’Eucaristia rivela anche la legge fondamentale della missione: condividere l’amore del Padre e di Gesù nei confronti degli uomini (MST, n. 41).
Breve riflessione del Sacerdote

Canto

Invocazioni

Presidente: Contempliamo il dono d’amore che Il Signore comunica ad ogni famiglia e preghiamo perché sia sempre rispettato, custodito, alimentato; rispondiamo insieme alle invocazioni:

1° lettore: 
La tua Parola, o Dio, sia tra di noi, essa ci fa nuove creature …

Tutti: 
Donaci, o Padre, l’incontro quotidiano con la tua parola. Essa ci edifichi, ci custodisca e ci protegga.

2° lettore: 
Le  grandi acque non spengano il nostro amore …

Tutti: 
Donaci di vivere l’amore puro, la passione tenace, vampe di fuoco come fiamma del Signore.

3° lettore: 
Fa’ che sappiamo metterci alla ricerca l’uno dell’altro, lungo le strade della città e della vita …

Tutti: 
Dona ai fidanzati ed agli sposi l’ansia della ricerca, la scomodità dell’andare incontro all’altro o all’altra: concedi ai fidanzati ed agli sposi di comprendere che l’amore non è dato una volta per sempre, ma va rinnovato ogni giorno.

4° lettore: 
L’incontro e la vita che si dipana sia vissuta ai piedi del monte di Dio …

Tutti: 
Solo Gesù è la roccia che salva, o Dio. Concedi a tutte le famiglie di stare sempre al suo cospetto, per imparare l’amore misericordioso; per scoprire l’amore caritatevole; per gustare l’amore fedele con il quale ci sostieni ogni giorno della nostra vita, o Dio che vivi e regni in eterno.

Amen.

Presidente: 
Preghiamo insieme

Tutti: 
Madre nostra Maria, Regina della Pace e della Famiglia, ti ringraziamo per il tuo amore. 

Ti ringraziamo perché intercedi per ognuno di noi presso il Padre. 

Ti presentiamo le nostre famiglie perché le ponga sotto la tua materna protezione. 

Ti presentiamo soprattutto, o Maria, le famiglie nelle quali non c’è pace, non c’è gioia; tutte le famiglie che non conoscono il tuo Figlio Gesù, che non conoscono Te. 

Ti presentiamo, o Maria, tutti i nostri cuori: alcuni sono nella gioia, altri sono feriti, altri disperati, altri ancora cuori chiusi. Fa’ che possiamo aprirci a Te, alla tua voce materna per scoprire la fonte della vera gioia e della vera pace: Cristo Gesù, nostro unico Signore, fonte di pace che a noi si dona nell’Eucaristia. A lui la nostra lode, insieme al Padre ed allo Spirito santo, per i secoli infiniti. 

Amen.

Benedizione

Canto finale



 

Proposte per l’animazione della giornata:

un’esperienza in PARROCCHIA 

Preparazione

Si è realizzata una collaborazione tra Gruppi Familiari, Commissione di Pastorale Familiare e Gruppo Liturgico.

La settimana prima, durante le varie S. Messe domenicali, abbiamo dato volantini con il programma della giornata che il Parroco ha comunicato anche durante gli avvisi.

 

Realizzazione

a. Il momento della Messa domenicale:

- 
una famiglia ha svolto insieme il servizio all’altare;

- all'inizio della S. Messa una famiglia ha “apparecchiato” l'altare, come avviene per la tavola a casa;

- 
sono stati utilizzati i commenti propri della Messa della Festa della S. Famiglia;

- 
i canti sono stati scelti pensando alle famiglie;

- l'omelia è stata preparata insieme dal Sacerdote e da una coppia di Sposi;

-
abbiamo valorizzato la cappella della famiglia dove c'è l'icona della S. Famiglia: la processione per l'offertorio è partita da lì; 

- 
le offerte raccolte durante le S. Messe sono stati dati alla famiglia di una giovane coppia di albanesi, morti nel naufragio del gommone che li avrebbe portati clandestinamente in Italia: la destinazione delle offerte è stata ben spiegata prima di raccogliere i soldi;

-
alla fine della S. Messa c'è stato un rinfresco sul sagrato della chiesa offerto dalla Parrocchia.

 

b. Nel pomeriggio:

- 
nella cappella ove si trova l'icona della famiglia, si è tenuto un momento di preghiera con l’invito aperto a tutte le famiglie;

- 
all’interno della preghiera c'è stata la testimonianza di una coppia di giovani sposi con 5 figli, di cui 3 gemelli;

- 
si è terminato con una merenda per tutti in oratorio.

 

c. Altri interventi: 

- potrebbe essere giornata opportuna per invitare all’Eucaristia i fidanzati che si stanno preparando al Matrimonio e vivere la presentazione alla comunità: a loro potrebbe essere data in dono la riproduzione dell’icona del “Cantico dei Cantici”;

-
sul foglio-informatore della Parrocchia sono state collocate alcune riflessioni sul tema della famiglia;

- 
è stato fatto conoscere l’inserto mensile di Avvenire “Noi genitori e figli”;

- 
è stato predisposto un banco-vendita con libri riguardanti le tematiche del matrimonio, della coppia e della famiglia.



Proposte per l’animazione della giornata:

in ORATORIO

La Festa della S. Famiglia del 23 Gennaio 2005 che ha per tema

Famiglia, casa aperta per il Vangelo, nella Comunità parrocchiale,

vedrà la famiglia protagonista anche in Oratorio.

Alcune attenzioni per realizzare la festa.

1. 
Coinvolgere per tempo alcune famiglie dei ragazzi che possano preparare il programma del pomeriggio del 23 Gennaio che vedrà in Oratorio la “Festa delle famiglie”;

2. 
puntare su uno stile di semplicità e sobrietà che possa valorizzare l’apporto di ciascuno e nello stesso tempo permettere a tutti di sentirsi coinvolti e partecipi alla festa;

3. 
coinvolgere tutti i bambini e i ragazzi perché predispongano alcune “sorprese” e perché invitino direttamente i loro familiari a partecipare alla festa.

Che cosa faremo?

Molte sono le iniziative e le esperienze di coinvolgimento dalle quali possiamo prendere spunto per inventare le modalità. Quello che qui di seguito proponiamo è uno schema semplice e collaudato già da alcuni Oratori.

1. Dopo la Messa: aperitivo in oratorio

Con l’aiuto degli adolescenti prepariamo in oratorio un “momento-aperitivo”. Alcuni di loro staranno all’ingresso dell’Oratorio e accoglieranno ogni famiglia offrendo ad ogni “donna” (mamme, sorelle, nonne, ecc.) un fiore e stringendo la mano ad ogni “uomo” (padri, nonni, fratelli, ecc.). In una sala ben addobbata si inviteranno le famiglie a prendere un semplice aperitivo realizzato da loro: basteranno delle bibite colorate, possibilmente travasate in caraffe di vetro, del vino bianco da servire fresco, patatine e crostini salati, possibilmente in ciotole e piatti, e qualche altro elemento a vostra fantasia (es. piccoli spiedini di salame o di mela zuccherata, pezzetti di focaccia salata o di pizza margherita, ecc.). La cosa importante è che ogni cosa sia offerta con cortesia: questo momento serve a creare un clima di accoglienza e di stupore verso quello che avviene in Oratorio.

2. Pranzo insieme

Dopo l’aperitivo si accede al pranzo. Questo può avvenire nelle modalità più adatte alla vostra realtà: o facendo preparare il pranzo da un gruppo di mamme o lasciando che ogni famiglia porti qualcosa da condividere. Su ogni tavolino sarà predisposto un vasetto dove si possa mettere il fiore ricevuto all’ingresso. All’inizio del pranzo, nel momento di preghiera, se si ritiene opportuno ogni famiglia si presenterà agli altri, così che si rafforzi il clima di condivisione.

Durante il pranzo alcuni bambini presentano qualcosa di simpatico preparato per l’occasione: una scenetta, un canto, una poesia... e invitano al gioco spettacolo del pomeriggio.

3. Gioco-spettacolo

Sul palco o in un angolo del salone si preparano i tre pannelli che richiamano tre ambienti della casa (un bravo disegnatore riesce a riprodurli con facilità): cucina, camera dei ragazzi, salotto. Attraverso l’immagine della casa creiamo la struttura della festa. Ogni ambiente sarà l’occasione per un gioco e per un momento di divertimento insieme. Ecco alcuni spunti per i giochi:

· La cucina:

Coinvolgiamo alcune coppie di mamme e papà e chiediamo a tutti di partecipare ad una facile gara di cucina ... Naturalmente ciò che viene realizzato dalle mamma con alcuni ingredienti messi a disposizione, dovrà poi essere gustato dai rispettivi mariti!

· La camera dei ragazzi:

Questa volta il gioco si svolge tra figli e genitori. Il grande problema è quello del disordine delle camera dei figli: su un tavolo si predispongono alcuni oggetti e gli sfidanti osserveranno attentamente come sono disposti. Si chiederà loro di voltarsi e non guardare, nel frattempo si metteranno in disordine gli oggetti che dovranno successivamente essere messi di nuovo al posto giusto. Per confondere le idee però nel momento del disordine verranno tolte alcune cose e aggiunte delle altre ...

· Il salotto:

È il luogo dove si accolgono gli ospiti e si chiacchiera liberamente. Alcuni papà dovranno dimostrare la loro capacità di intrattenere gli ospiti costruendo un discorso sensato che parta però da alcune parole che di volta in volta compariranno su uno schermo o visualizzate su un cartello. Naturalmente il collegamento tra le varie parole sarà fatto in modo divertente e un po’ inaspettato (es. benvenuti, farfalle, domani, governo, bagno, ecc.). Ogni volta che un papà esiterà nel discorso si passa la parola a un nuovo papà e così via.

4. Preghiera finale e consegna ricordo

Concludiamo il pomeriggio con un momento di preghiera insieme (possono essere utili le proposte che sono contenute nel fascicolo), dove consegniamo ad ogni famiglia un piccolo oggetto ricordo preparato dai ragazzi o dagli educatori. Dato che abbiamo giocato seguendo il tema della casa, possiamo ad esempio donare il calendario della famiglia, o un portachiavi, oppure una piccola candela da utilizzare alla domenica per abbellire la tavola.



Proposte per l’animazione della DOMENICA:

le DOMENICHE di EMMAUS
Perché la Domenica?

Perché la domenica? Non è stato anzitutto per un motivo teologico-pastorale, riferito al Giorno del Signore, ma è stato un motivo di ordine pratico-organizzativo. Quando qualche anno fa, il Consiglio Pastorale della nostra Parrocchia ha cercato di elaborare un progetto per rilanciare i gruppi di spiritualità familiare, si è trovato di fronte al problema comune a diverse coppie, per lo più giovani e con figli ancora piccoli: la proposta viene incontro a una esigenza avvertita da molti, eppure in quale giorno ritrovarci? Quale sera della settimana può essere la più indicata per l’incontro di diversi nuclei familiari? E perché non proprio di domenica, che per la maggior parte è ancora giorno di riposo e di festa?

A questo punto il progetto si è andato configurando come un modo per vivere da cristiani il Giorno del Signore, secondo una esplicita valenza evangelica, derivata dall’icona dei discepoli di Emmaus e dal coinvolgente incontro col Risorto che si modula in pluralità di forme: l’incontro amicale, la Parola che scalda il cuore, il pasto conviviale, l’Eucaristia che apre alla missione …

Riscoprire la Domenica.

Consapevoli che a riscoprire la domenica poteva essere un segno testimoniale nei confronti della totalità delle famiglie e una provocazione positiva per l’intera Parrocchia, si è cercato di superare le prevedibili difficoltà organizzative, che sono subito passate in secondo piano, di fronte alla considerazione della posta in gioco.

All’itinerario sono state invitate indistintamente tutte le famiglie: di fatto hanno accolto la proposta in prevalenza quelle che trovano in Oratorio un riferimento per i loro figli, al di là dei tradizionali incontri legati all’iniziazione cristiana, che vengono tuttavia mantenuti per i genitori, sempre di domenica. 

L’Oratorio è diventato così anche il riferimento logistico prevalente, grazie a nuovi spazi da poco realizzati.

1) 
il mattino

Dopo la partecipazione alla S. Messa parrocchiale di metà mattino, le famiglie lì si ritrovano per la preparazione del pasto comune: un semplice primo piatto, mentre per il resto (dolci compresi) ciascuno condivide con gli altri quanto ha portato da casa. Una breve preghiera della mensa precede il momento conviviale, il cui testo, differente per ogni domenica dell’anno, viene riportata sul foglio settimanale parrocchiale.

2) 
il pomeriggio

a) 
Il pomeriggio prevede un incontro per gli adulti (le coppie presenti e altre che si aggiungono in quel momento) distinto dalle attività per i ragazzi. Al centro comunque rimane l’incontro con la Parola, secondo il metodo della “fractio verbi”: l’ascolto è seguito dall’esercizio di calarci nei personaggi, facendo emergere quello che noi avremmo risposto, detto, fatto in quella circostanza. Questo esercizio viene svolto in un unico gruppo, sotto la guida del Sacerdote. Inutile aggiungere che questa forma di comunicazione nella fede è ciò che contraddistingue l’esperienza come proposta di pastorale familiare.

Per tutto il primo anno abbiamo indugiato sul noto racconto lucano di Gesù dodicenne al tempio (Lc 2, 41-50), allo scopo di ritrovare il filo conduttore nello sguardo all’icona della famiglia di Nazaret, come occasione di un aiuto e di un giudizio comune sull’essere genitori. In seguito si è preferito riprendere il brano evangelico della domenica, secondo lo stesso metodo, cercando di evidenziare quale attinenza esso abbia con l’essere coppia, genitori, famiglia … E così, con stupore da parte di parecchi, si è scoperto che è soprattutto la Parola ascoltata insieme e condivisa a rendere ardente il cuore. Ad esempio, quando ci si è presentata l’episodio della richiesta dei due figli di Zebedeo di sedere a destra e a sinistra di Gesù nel regno glorioso, qualcuno dei partecipanti ha così concluso: “A fronte di questa richiesta, Gesù si mette a loro disposizione: Che cosa volete? Dà fiducia alle loro domande. Gesù risponde sempre alle esigenze del cuore. Prima però dà una spiegazione, fa un discernimento. Ha un metodo educativo: il compito dell’educazione è proprio il rendere viva la coscienza che l’uomo ha di sé. Dio ci viene incontro lì dove siamo. Quando i nostri figli ci chiedono qualcosa come ci poniamo di fronte a loro? Accettiamo le loro domande, li ascoltiamo? Cosa ci sta a cuore dei nostri figli? Gesù accetta le domande dei suoi discepoli, le libera dall’arroganza e guarda al cuore. L’esigenza del cuore dei discepoli è stare alla destra e alla sinistra, è stare con Lui”. 

b) Il pomeriggio coinvolge inoltre un gruppo di giovani e adolescenti che si curano dei ragazzi: dei più piccoli attraverso il gioco, dei più grandi in attività di animazione a partire dallo stesso Vangelo. 

Per tutti poi, la merenda e una breve preghiera comune concludono la domenica insieme, con la possibilità per figli e genitori di comunicare brevemente quanto è avvenuto nelle attività separate.

Le domeniche di Emmaus vengono proposte alle famiglie ogni mese e mezzo, secondo un calendario stabilito all’inizio dell’anno pastorale e, dato il coinvolgimento di diversi operatori, tenendo conto della complessiva programmazione parrocchiale.

Conclusione dell’itinerario annuale - sempre gradita alle famiglie e significativa per il periodo in cui si svolge - è una uscita nel mese di Maggio presso un Santuario o una casa religiosa che può accogliere per l’intera giornata i partecipanti, riproponendo i diversi momenti.

Parrocchia Ss. Giacomo e Brigida 

Cassago Brianza (Lc)

Decanato di Missaglia – Zona Pastorale III
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«FIDARSI DELLA VITA»
Animazione della Liturgia Eucaristica.

Commento iniziale

In questa domenica, la Chiesa Italiana celebra la XXVII Giornata per la Vita sul tema “Fidarsi della vita”.

Nell’Eucaristia che stiamo per celebrare, noi uniremo la nostra preghiera alla lode e al ringraziamento che Gesù rivolge al Padre. Chiediamo che nel nostro cuore ci sia riconoscenza per il dono ricevuto, fiducia e speranza, accoglienza e aiuto per ogni vita umana, sempre amata e benedetta dal Padre.  

Atto Penitenziale

Celebrante:
Sorelle e fratelli, al Signore che ci ha fatto dono della vita e che ci ha chiamato a partecipare all’Eucaristia, spesso rispondiamo con la mancanza di fede, di speranza e di amore. Chiediamo perdono al Signore e ai fratelli per i nostri peccati.

(breve silenzio di riflessione)
Celebrante:
Tu che sei venuto perché tutti abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza, Kyrie eleison.

Tutti:
Kyrie eleison.

Celebrante:
Tu che morendo in croce ci hai donato la vita che non muore, Kyrie eleison.
Tutti:
Kyrie eleison.

Celebrante:
Tu che ci hai donato lo Spirito per rendere la nostra vita, “offerta gradita” al Padre, Kyrie eleison.
Tutti:
Kyrie eleison.

Celebrante:
Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

Tutti:
Amen.

Liturgia della Parola

· Prima lettura: Isaia 58, 7-10

Verso la fine dell’esilio a Babilonia (538 a.C.) o al rientro in patria e nel fervore della ripresa religiosa, il profeta, discepolo spirituale del grande Isaia, ricorda alla sua gente in che cosa doveva consistere una vera riforma: non tanto in riti e digiuni, pur utili, ma nell’impegno verso i più poveri e nell’evitare ogni ingiusta violenza.

· Salmo responsoriale: Salmo 111 (112), 1.4-9

Il Salmo ricorda come la vera giustizia nasce dal timor di Dio, non si limita a rispettare e a far rispettare diritti, ma si apre alla condivisione generosa con chi fosse nel bisogno. Questa giustizia reca frutti anche nell’eternità.
· Seconda lettura: Prima Corinzi 2, 1-5

In questo brano, San Paolo ricorda il suo primo arrivo nella metropoli di Corinto (circa il 51 o 52 d.C.) dopo l’amara delusione subita ad Atene. Egli aveva temuto un nuovo smacco. Invece, proprio in una città come Corinto, famosa anche per il suo degrado sociale e morale, ebbe una gradita sorpresa: vide sorgere una comunità cristiana, pur difettosa, ma sempre segno dello Spirito di Dio. 

· Vangelo: Matteo 5, 13-16

Dopo aver affidato ai suoi discepoli il messaggio delle beatitudini, Gesù indica con immagini la loro missione: essere come il sale, la luce e un lucerniere, una città punto di riferimento (e, purtroppo, anche punto strategico per combattere). Ciò avverrà per la loro fede in lui e per le opere buone che compiranno a gloria del Padre celeste, benché non sempre piacevoli al mondo.

Omelia

Spunti per l’omelia si possono ricavare dal Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente della CEI «FIDARSI della VITA»: (cfr.: pag. 43)

Preghiera universale

 (si possono inserire queste intenzioni tematiche)

Sacerdote: 
Sorelle e fratelli, il Padre che è nei cieli sa di cosa abbiamo bisogno per vivere pienamente la nostra vita. Confidando nel suo amore provvidente, preghiamo per le necessità della Chiesa e del mondo.

Lettore:
Diciamo insieme: Ascolta, o Padre, la nostra preghiera.

Tutti: 
Ascolta, o Padre, la nostra preghiera.

Lettore:
Per la Chiesa, chiamata nell’Eucaristia a donare il Pane della vita, perché comunichi questo dono di Dio ad ogni uomo e donna nella gioia e nel dolore, nella salute  e nella malattia, all’inizio e al termine della vita, preghiamo …

Tutti: 
Ascolta, o Padre, la nostra preghiera.

Lettore:
Per i responsabili dei popoli e delle nazioni, perché vivano il loro compito nella collaborazione con Dio, sorgente della vita; perché proteggano e sostengano questo dono prezioso per tutti gli uomini, elaborando leggi e trovando concrete soluzioni a favore della vita, preghiamo …

Tutti: 
Ascolta, o Padre, la nostra preghiera.

Lettore:
Per chi è nella necessità e nel dolore e vede spegnersi la fiducia nella vita: la parola del Vangelo e l’amore dei fratelli possano riaccendere la speranza e ridare forza e risorse per la vita di tutti i giorni, preghiamo …

Tutti: 
Ascolta, o Padre, la nostra preghiera.

Sacerdote: 
O Dio, che solo sei buono e fonte di ogni bontà, fa’ che alla verità del tuo sguardo non abbiamo mai ad apparire indegni e ingrati dei benefici della tua clemenza. Per Cristo nostro Signore.

Tutti: 
Amen.
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«FIDARSI DELLA VITA»

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente della CEI

La vita è un intreccio di relazioni e le relazioni richiedono che ci si possa fidare gli uni degli altri.
Secondo una tendenza culturale diffusa, la vita degli altri però, non è degna di considerazione e rispetto come la propria. In particolare non riscuote un rispetto sacro la vita nascente, nascosta nel grembo d'una madre; né quella già nata ma debole; né la vita di chi non ha i genitori oppure li ha, ma sono assenti e aspetta di averli col rischio di aspettare molto a lungo, forse addirittura di non averli mai. Così chi attende di nascere, rischia di non vedere mai la luce; e chi attende in un Istituto l'abbraccio di due genitori, rischia di vivere per tutta la vita con il desiderio di un evento che mai accadrà.

Scontiamo modi di pensare e di vivere che negano la vita altrui, che non si fidano della vita perché diffidano degli altri, chiunque essi siano. E invece: "Non è bene che l'uomo sia solo!" (Gen 2,18): lo scopo dell'esistenza sta nella relazione. Con l'Altro, che ci ha creati, ci ama da sempre e per sempre, e per noi ha in serbo la vita eterna. E con gli altri, a cominciare da chi più ha fame e sete di vita e di relazione: come il bambino non ancora nato o i molti bambini senza genitori.
C'è il bambino non ancora nato, icona e speranza di futuro: entrare in relazione con lui, considerandolo da subito ciò che egli è, una persona, è la più straordinaria avventura di due genitori. In questo senso, l'aborto, quando è compiuto con consapevole rifiuto della vita, superficialmente o in obbedienza alla cultura dell'individualismo assoluto, è la più terribile negazione dell'altro, la più gelida affermazione dell'individuo che ignora l'altro, perché riconosce soltanto se stesso.

In non poche circostanze, in verità, l'aborto è una scelta tragica, vissuta nel tormento e con angoscia, sbocco di povertà materiale o morale, di solitudine disperata, di triste insicurezza: in queste situazioni a negare l'altro è, in ultima analisi, tutta una società, cieca nei riguardi dei bisogni delle persone e insensibile al rispetto del figlio e della madre.

Anni di esperienza inducono a ritenere che la via maestra per vincere la cultura dell'individualismo, ma anche per superare la fragilità che durante una gravidanza può nascere dalla paura di non farcela, consiste nel fare compagnia alle madri in difficoltà, aiutandole a capire che gli altri esistono, ti aiutano, non ti lasciano sola e portando assieme a te il tuo peso, lo rendono sopportabile, fino a farti scoprire che non di un peso si tratta, ma della gioia più grande.
Ci sono poi molti bambini e ragazzi che trascorrono la loro infanzia in un istituto, perché i loro genitori li hanno abbandonati o per i più svariati motivi non sono in grado di tenerli con sé. Il loro futuro è incerto e insicuro, perché tra pochi mesi questi istituti saranno definitivamente chiusi. Si aprirà così per le famiglie italiane - sia per quelle che godono già del dono di figli propri, sia per quelle che vivono la grande sofferenza della sterilità biologica - una grande opportunità per dilatare la loro fecondità attraverso l'adozione o l'affido temporaneo.

Se una famiglia si dimostra disponibile, non va lasciata sola. Deve avvertire attorno a sé una rete di solidarietà concreta, fatta non solo di complimenti ed esortazioni, ma di tante forme di aiuto e di solidarietà. E chi si rende disponibile per l'adozione o l'affido, deve sentirsi parte di un'avventura collettiva, in cui gli altri ci sono, vivi e presenti.

Risuonano perciò particolarmente suadenti in questo momento, per le famiglie e per le comunità, le parole di Gesù: "Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande" (Lc 9,48).

Perché dunque non fidarsi della vita rispondendo a una sfida che viene dagli eventi? Ne guadagnerebbero le famiglie nel vivere la esaltante avventura di una fecondità coraggiosa che fa sperimentare che "vi è più gioia nel dare che nel ricevere" (At 20,35). Ne guadagnerebbero molti figli nel trovare finalmente l'affetto e il calore di una famiglia e la sicurezza di un futuro. Ne guadagnerebbe l'intera società nel mettere in evidenza segni convincenti che le farebbero prendere il largo nella civiltà dell'amore.

La vita vincerà ancora una volta? Osiamo sperarlo e per questo chiediamo a tutti una preghiera unita a un atto di amore accogliente e solidale.
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Preghiera comunitaria

Viene suggerito un gesto prima di iniziare la preghiera: accendere il cero pasquale

 e offrire l’incenso alla “mensa della Parola”; il gesto può essere compiuto dal Celebrante coi chierichetti, oppure, il che sarebbe meglio, dal Celebrante con una famiglia-in-attesa-del-figlio. 

I. INTRODUZIONE

Celebrante: 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: 
Amen

Celebrante: 
Il Signore, che guida i nostri cuori  nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.

Tutti: 
E con il tuo spirito.

Canto: 
Ti chiedo perdono.


Ti chiedo perdono, Padre buono,


per ogni mancanza d’amore,


per la mia debole speranza,


e per la mia fragile fede.

Domando a te, Signore, che illumini i miei passi

la forza di vivere con tutti i miei fratelli

nuovamente fedele al tuo Vangelo.
Celebrante: 
Preghiamo.

Ogni bambino che il Padre buono ci affida è icona e speranza di futuro, è una persona.

Entrare in relazione con lui è la più straordinaria avventura che due genitori possono vivere, è fidarsi della vita, è prendere il largo nella civiltà dell’amore.

In questa celebrazione chiediamo, Signore, la tua paterna presenza e il tuo aiuto perché possiamo  accogliere con entusiasmo ogni figlio che ci vuoi affidare.

Per Cristo, nostro Signore. 
Tutti: 
Amen.

Canto: 
Erano uomini senza paura.
Erano uomini senza paura di solcare il mare pensando alla riva

barche sotto il cielo, tra montagne e silenzio,

davano le reti a mare, vita dalle mani di Dio.

Venne nell’ora più lenta del giorno, quando le reti si sdraiano a riva,

l’aria senza vento si riempì di una voce

mani cariche di sale, sale nelle mani di Dio.

Lo seguimmo fidandoci degli occhi,

Gli credemmo amando le parole:

fu il sole caldo a riva o fu il vento sulla vela

o il gusto e la fatica di rischiare

e accettare quella sfida?

Prima che un sole più alto vi insidi, prima che il giorno vi lasci delusi,

riprendete il largo e gettate le reti,

barche cariche di pesci, vita dalle mani di Dio.

Lo seguimmo fidandoci degli occhi,

gli credemmo amando le parole:

Lui voce, lui notizia, lui strada e lui sua meta,

lui gioia imprevedibile e sincera

di amare questa vita!

Erano uomini senza paura di solcare il mare 

pensando alla riva. Anche quella sera      

senza dire parole misero le barche in mare, vita dalle mani di Dio.

Misero le barche in mare, vita dalle mani di Dio.
II. IN ASCOLTO DELLA PAROLA

1° Lettore:
Mentre contempliamo la Parola di Dio che è luce per i nostri passi ascoltiamo le parole dei nostri vescovi.

(Spiegazione del segno: perché il cero acceso e l’incenso sono vicini alla Parola di Dio).

Canto: 
Saran beati, vi dico beati,



perché di essi è il regno dei cieli. (2v)
oppure:
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ha fatto germogliare fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare

l’amore che Dio ha versato su noi.
Sposo:
“Non è bene che l'uomo sia solo!” (Gen 2,18).

Sposa:
La vita è un intreccio di relazioni e le relazioni richiedono che ci si possa fidare gli uni degli altri.

Secondo una tendenza culturale diffusa, la vita degli altri però, non è degna di considerazione e rispetto come la propria. In particolare non riscuote un rispetto sacro la vita nascente, nascosta nel grembo d'una madre; né quella già nata, ma debole; né la vita di chi non ha i genitori oppure li ha, ma sono assenti e aspetta di averli col rischio di aspettare molto a lungo, forse addirittura di non averli mai. Così chi attende di nascere, rischia di non vedere mai la luce; e chi attende in un Istituto l'abbraccio di due genitori, rischia di vivere per tutta la vita con il desiderio di un evento che mai accadrà.

Scontiamo modi di pensare e di vivere che negano la vita altrui, che non si fidano della vita perché diffidano degli altri, chiunque essi siano. E invece: "Non è bene che l'uomo sia solo!" (Gen 2,18): lo scopo dell'esistenza sta nella relazione. Con l'Altro, che ci ha creati, ci ama da sempre e per sempre e per noi ha in serbo la vita eterna. E con gli altri, a cominciare da chi più ha fame e sete di vita e di relazione: come il bambino non ancora nato o i molti bambini senza genitori.

Canto: 
Saran beati, vi dico beati,



perché di essi è il regno dei cieli. (2v)
oppure:
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ha fatto germogliare fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare

l’amore che Dio ha versato su noi.
Sposa:
“Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande” (Lc 9,48). 

Sposo:
Anni di esperienza inducono a ritenere che la via maestra per vincere la cultura dell'individualismo, ma anche per superare la fragilità che durante una gravidanza può nascere dalla paura di non farcela, consiste nel fare compagnia alle madri in difficoltà, aiutandole a capire che gli altri esistono, ti aiutano, non ti lasciano sola e portando assieme a te il tuo peso, lo rendono sopportabile, fino a farti scoprire che non di un peso si tratta, ma della gioia più grande.

… Si aprirà così per le famiglie italiane una grande opportunità per dilatare la loro fecondità attraverso l'adozione o l'affido temporaneo.

Se una famiglia si dimostra disponibile, non va lasciata sola. Deve avvertire attorno a sé una rete di solidarietà concreta, fatta non solo di complimenti ed esortazioni, ma di tante forme di aiuto e di solidarietà. E chi si rende disponibile per l'adozione o l'affido, deve sentirsi parte di un'avventura collettiva, in cui gli altri ci sono, vivi e presenti.

Canto: 
Saran beati, vi dico beati,



perché di essi è il regno dei cieli. (2v)
oppure:


Grandi cose ha fatto il Signore per noi,



ha fatto germogliare fiori tra le rocce.



Grandi cose ha fatto il Signore per noi,



ci ha riportati liberi alla nostra terra.



Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare



l’amore che Dio ha versato su noi.
Sposo:
“Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35).

Sposa:
Perché dunque non fidarsi della vita rispondendo a una sfida che viene dagli eventi? Ne guadagnerebbero le famiglie nel vivere la esaltante avventura di una fecondità coraggiosa che fa sperimentare che "vi è più gioia nel dare che nel ricevere" (At 20,35). Ne guadagnerebbero molti figli nel trovare finalmente l'affetto e il calore di una famiglia e la sicurezza di un futuro. Ne guadagnerebbe l'intera società nel mettere in evidenza segni convincenti che le farebbero prendere il largo nella civiltà dell'amore.
La vita vincerà ancora una volta? Osiamo sperarlo e per questo chiediamo a tutti una preghiere unita a un atto di amore accogliente e solidale.

Canto: 
Invocazione allo Spirito santo.

Lo Spirito di Cristo fa fiorire il deserto, 


torna la vita. Noi diventiamo testimoni di luce.

Lo Spirito che Cristo risuscitò,

darà vita ai nostri corpi, corpi mortali, e li renderà

strumenti di salvezza, strumenti di salvezza.


Lo Spirito di Cristo fa fiorire il deserto, 


torna la vita. Noi diventiamo testimoni di luce.

Breve riflessione

III. INTERCESSIONI

Celebrante: 
Rivolgiamoci con fiducia al Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito santo, ed è qui con noi.

Lettore:
Aiutaci ad vivere in relazione con Te, Signore della vita, che ci ha creati, ci ami da sempre e per sempre e per ciascuno di noi hai in serbo la vita eterna.

Tutti: 
Aiutaci, Signore.

Lettore:
Aiutaci a fidarci ed accogliere gli altri a cominciare da chi ha più fame e sete di vita e di relazione, come il bambino non ancora nato o i molti bambini senza i genitori.

Tutti: 
Aiutaci, Signore.

Lettore:
Grazie, Signore: ti fidi di noi, ci permetti di osare scelte difficili, di generare nell’amore creature che hanno bisogno delle nostre braccia di genitori per essere accolti, amati.

Tutti: 
Grazie, Signore.

Lettore:
Grazie, Signore: ci fai trovare la vita vera quando condividiamo coi più piccoli ciò che c’è di più sacro nel nostro amore, l’intimità della nostra casa, della nostra coppia.

Tutti: 
Grazie, Signore.

Lettore:
Fa’, Signore, che impariamo a dare la vita come sai fare Tu, a voler bene anche alle persone che non ci appartengono e non ci apparterranno mai.

Tutti: 
Ascoltaci, Signore.

Lettore:
Fa’ Signore che noi adulti stringendoci attorno a Te possiamo nutrirci della tua fecondità.

Tutti: 
Ascoltaci, Signore.

Lettore:
Maria, tu che sei Madre, aiuta noi genitori a seguire la tua scuola, ad imparare da te l’accoglienza senza riserve e senza confini.

Tutti: 
Prega per noi, Maria.
Celebrante: 
Signore, ti preghiamo, manda su di noi con potenza il tuo Spirito creativo fonte di ogni vita, il tuo Spirito di amore che faccia vibrare il nostro cuore e ci renda capaci di amare ogni vita, abbracciare ogni storia anche quando diventa difficile accoglierla. Per Cristo, nostro Signore.

Tutti: 
Amen.

Benedizione

Canto finale: 
Con te faremo cose grandi.

Con te faremo cose grandi,

il cammino che percorreremo insieme.

Di te si riempiranno sguardi,

la speranza che risplenderà nei volti.

Tu la luce che rischiara, tu la voce che ci chiama,

tu la gioia che dà vita ai nostri sogni.

Parlaci Signore come sai,

sei presente nel mistero in mezzo a noi.

Chiamaci col nome che vorrai

e sia fatto il tuo disegno su di noi.

Tu la luce che rischiara, tu la voce che ci chiama,

tu la gioia che dà vita ai nostri sogni.

Con te faremo cose …

Guidaci Signore dove sai,

da chi soffre chi è più piccolo di noi.

Strumenti di quel regno che tu fai,

di quel regno che ora vive in mezzo a noi.

Tu l’amore che dà vita,  tu il sorriso che ci allieta,

tu la forza che raduna i nostri giorni.

Con te faremo cose …




Diocesi di Milano

Servizio per la Famiglia

Pubblicazioni e Sussidi

Portiamo a conoscenza di alcuni sussidi che possono aiutare alcuni momenti e iniziative  e che  

approfondiscono tematiche importanti per la pastorale familiare.

· Card. Dionigi Tettamanzi - don Enrico Solmi,

La famiglia per il volto missionario della Chiesa. Atti del Convegno di Rho, 24 gennaio 2004,
Centro Ambrosiano-ITL, Milano, 2004.

· Card. Dionigi Tettamanzi - don Aristide Fumagalli, 
Fidanzamento: tempo di crescita e di riscoperta della fede. Atti del Convegno di Milano, 22 maggio 2004,

Centro Ambrosiano-ITL, Milano 2004.

I due volumi raccolgono gli Atti dei due Convegni diocesani che hanno affrontato il tema della missionarietà della famiglia e degli itinerari per i fidanzati in preparazione alla celebrazione del Matrimonio. Sono particolarmente indicati per la riflessione e la formazione degli operatori pastorali, in relazione all’attuazione del Percorso Pastorale Diocesano (2003-2006).
Diocesi di Milano, Servizio per la Famiglia – Servizio per la Pastorale Liturgica
«domani è domenica. La famiglia si prepara al Giorno del Signore. Celebrazioni familiari per la sera del sabato».
· Vol. Tempo di Pasqua (Anno A), in preparazione

· Vol. Tempo di Quaresima, 2003

· Vol. Tempo di Avvento e Natale (Anno A), 2004

Centro Ambrosiano – ITL, Milano

La vita domanda di essere celebrata negli eventi belli e in quelli difficili, nei momenti di luce e in quelli di oscurità.La famiglia celebra la vita che scorre al suo interno: le espressioni dell’affetto sponsale, la riconoscente accoglienza della vita, la lieta condivisione del cibo, il godimento della salute e della guarigione, l’offerta della malattia e della sofferenza, l’esperienza del lavoro , della scuola e della vacanza; gli anniversari e i compleanni, l’offerta della vita che muore e la memoria perenne dei propri defunti…
Il nostro Sinodo 47° (cost. 68) riconosce in queste espressioni il ‘culto spirituale’ che si svolge tra le pareti di casa e invita le comunità ecclesiali ad aiutare le famiglie a riconoscere la sorgente e la forza che alimenta questo spirito di vita: l’Eucaristia del Giorno del Signore nella comunità parrocchiale.
Riprendendo un’intuizione sorta negli scorsi anni, i sussidi vogliono proporre alle famiglie di ‘preparare insieme’ il giorno del Signore, creando quel passaggio che fa rifluire la celebrazione della vita vissuta nei giorni settimanali nella celebrazione eucaristica del giorno del Signore.
La famiglia, attraverso questo esercizio, potrebbe maturare l’impegno della preghiera nella propria casa, l’ascolto comune del Vangelo di Gesù, il riferimento alla messa domenicale come ad un rito non più staccato dalla vita.
Ad ogni componente è chiesto di fare bene la propria parte a partire dalla propria comunità familiare per portare poi il proprio contributo nella comunità ecclesiale.   
Calendario della Famiglia
In dialogo, Milano, 2004

“Insegnaci a contare i nostri giorni

e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 89, 12)
In famiglia capita di frequente di contare i giorni: una scadenza da rispettare, partenze e arrivi, appuntamenti importanti…
La preghiera che il salmista rivolge al Signore però chiede il dono della sapienza del cuore, mentre si compie l’esercizio del contare i giorni.
Il calendario vuole aiutare ogni famiglia a ‘contare’ i giorni più importanti: l’inizio della vita e il ricordo di chi ci ha lasciati, l’anniversario di matrimonio, i compleanni, il giorno del Santo che ci protegge, i traguardi significativi dell’esistenza, gli impegni che ritmano lo scorrere dei giorni.
Ogni componente della famiglia ha una colonna a disposizione per segnalare queste date che lo riguardano.
Ma su una in particolare vorremmo che ci fosse il convergere di tutti: il giorno della domenica come giorno in cui celebriamo con gioia che il  nostro Dio è il Signore della vita. 
Ecco che mentre si compie e si scrive il conteggio dei giorni, il Signore ci fa il dono della sapienza del cuore, cioè di riconoscere che la vita è nelle sue mani, è guidata da lui, corre verso la meta che lui ci ha preparato… E dalla sapienza riceviamo fiducia e serenità.
Allora anche un calendario può aiutare a dire grazie. Al Signore innanzitutto, che conosce i nostri giorni e alle persone con cui ci è dato di condividere il tempo della vita.

don M. Paleari

«Senza la Domenica la Nostra Famiglia Non Può Vivere. Sussidio schede per i Gruppi Familiari sulle tematiche del Congresso Eucaristico 2005»

Effatà Editrice, Cantalupa (TO),  2004, pp. 120, € 8,00

Il Congresso Eucaristico nazionale, che si svolgerà a Bari dal 21 al 29 maggio 2005, ha per tema: “Senza la domenica non possiamo vivere”.

La frase dei martiri di Abitine (304 d.C.): “Noi non possiamo vivere senza il Giorno del Signore” viene coniugata – nelle pagine del sussidio – con la realtà della famiglia, per richiamare l’indispensabilità della Domenica per la fede e la vita dei cristiani, in tutte le dimensioni della loro esistenza e in particolare nella vita familiare.

Eucaristia, Giorno del Signore e famiglia cristiana sono perciò gli elementi articolati nelle otto schede di questo sussidio, pensato in particolare per i gruppi familiari che vogliono affrontare insieme sia i contenuti che i risvolti missionari della Buona Notizia della Domenica per la famiglia.

Ogni scheda si compone di quattro sezioni, fortemente ancorate alla Parola di Dio, e propone l’ascolto della vita, della Parola, dello Spirito e della coppia, con abbondante materiale per la riflessione personale e di gruppo.

Don Marco Paleari, sacerdote della Diocesi di Milano, insegna Teologia dogmatica sacramentarla presso il Seminario Arcivescovile di Milano e svolge il ministero in una parrocchia di Milano. Ha pubblicato studi sulla teologia del matrimonio in V.S.Solov’ev e P.Evdokimov.
«La Sfida della Speranza Oltre i Fallimenti: l’Attenzione Pastorale alle Famiglie in Situazioni difficili e irregolari.

Atti della Scuola Diocesana per Operatori di Pastorale, Milano, Febbraio–Marzo 2003»

Centro Ambrosiano - ITL, Milano,  2005
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Icona del “cantico dei Cantici”
In dialogo, Milano, 2004

L'Icona del Cantico dei cantici è stata preparata e scritta dalla Fraternità della Luce (Lissone) e, in occasione dell’incontro del Cardinale con i fidanzati in Duomo di Sabato 22 Maggio 2004, fu benedetta dall'Arcivescovo.

M. Grazia e Silvano Radaelli durante l’incontro in Duomo ne hanno spiegato il significato, che vuole essere un commento e una meditazione sulle parole finali del Cantico dei Cantici (8, 6-7), nelle quali l'amore è presentato come “una fiamma del Signore” e un “sigillo” che l'amato e l'amata si scambiano.

Con il suo valore spirituale-simbolico, l'icona potrà aiutare ad approfondire il messaggio biblico sull'amore umano e potrà sostenere il cammino spirituale. Potrà inoltre favorire anche un'esperienza di “purificazione dello sguardo” perché l'icona impedisce di ridurre l'immagine a puro possesso, piuttosto insegna a lasciarsi guidare dall'immagine, a lasciarsi introdurre nel mondo del mistero che essa rappresenta.

Potrebbe essere utilizzata come ‘segno’ che accompagna i fidanzati durante i loro incontri di preparazione oppure come dono che viene loro consegnato per la preghiera e la meditazione.

Esemplari dell'icona sono a disposizione presso la libreria “In dialogo” (tel. 0258391348; e-mail: libreria@indialogo.it) per i singoli e le Parrocchie; un libretto aiuta la lettura e la meditazione del messaggio spirituale dell'icona.

Consulta Regionale Lombarda per la Pastorale Familiare

«“Non è bene che l’uomo sia solo …”.  Sussidio per Gruppi Familiari sulla “Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica sulla Collaborazione dell’Uomoe della Donna  nella Chiesa e nel Mondo”» (31 luglio 2004)»
Centro Ambrosiano-ITL, Milano, 2005
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